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In Italia il nucleare è sta- 
to abbandonato nel 1987. 
Decisive furono le durissi- 
me lotte del movimento an- 
tinucleare, il referendum e, 
a dire il vero, anche le pres- 
sioni della potente lobby 
petrolifera che influenzò 
(diciamo così) le decisioni 
di alcuni politicanti. Sareb- 
be però sbagliato archiviare 
come defunta la “pratica” 
nucleare, innanzitutto per- 
ché rimane insoluto il pro- 
blema del cosiddetto “de- 
commissioning”, cioè dello 
smantellamento e della mes- 
sa insicurezza degli impian- 
ti nucleari e delle scorie ra- 
dioattive da essa prodotti. A 
12 anni dalla chiusura delle 
(poche) centrali nucleari 
italiane non è stato ancora 
deciso come smantellarle. 
Oltre al problema degli edi- 
fici (tutti contaminati e pe- 
ricolosi) rimangono circa 
23mila metri cubi di mate- 
riale irradiato prodotto da. 
centrali (Caorso, Trino Ver- 
cellese, Garigliano, Latina) 
ed impianti di ricerca (Sa- 
luggia, Trisaia, S. Piero a 
Grado, Vercelli, etc.) che 
nessuno sa come e dove 
smaltire. Recentemente 
(maggio 1999) la Commis- 
sione parlamentare d’in- 
chiesta sui rifiuti ha pubbli- 
cato in documento sull’ar- 
gomento in cui si parla di 
trovare un sito nazionale 
dove confinare le scorie per 
circa 300 anni. Poiché nes- 
suno lo vuole, il sito non è 
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Quando la tolleranza non è più una virtù 


a proposito di “sicurezza” 


Sicurezza, ordine pubblico, giustizia. Un tale “trittico” 
fino a poco tempo fa non poteva che appartenere ad un 
pensiero politico di destra, energicamente sorretto dai 
valori caposaldo della gerarchia nazionalista: dio, patria 
famiglia. Essere di sinistra era tutt'altro sentire. Ora non 
più. | 

Certo, è d’uopo non far di tutta l’erba un fascio e nep- 
pure credere che valori quali “lotta di classe”, “interna- 
zionalismo”, “solidarietà” appartengano ormai ad un pas- 
sato rivoluzionario del tutto scomparso. Qui, però, non si 
vuole discutere dei principi, quanto piuttosto verificarli 
all’atto pratico di un agire politico che - seppur istituzio- 
nale, governativo e compromissorio - scandisce i tempi di 
un comportamento sociale non più in grado di liberarsi 
dalla paura di essere in uno “stato d’assedio” determinato 
, dalla pressione esercitata da chi è rimasto fuori dalle mura 
della cittadella e con ogni mezzo cerca di entrarvi. 

Per dirla tutta e in modo franco: vorremmo tanto che la 
colpa di non saper fare, o semplicemente dire, “qualcosa 
di sinistra” fosse soltanto dell’apparato politico-sindaca- 
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le che, peraltro, ha sempre cercato di dimostrarsi più rea- 
lista del re, assumendosi il compito di responsabilizzare 
(prima) l’opposizione sociale e (adesso) controllarla; per- 
ché non è certo da D’Alema, Diliberto, Bassolino, 
Cossutta, Bertinotti che ci aspettiamo di sentire “qualco- 
sa di sinistra”, quanto piuttosto è la palpabile mancanza 
all’interno del corpo sociale di sinistra (quell’ambiente 
comunque a noi più prossimo) di un pensiero/azione in 
grado di rivendicare un’appartenenza ad una comunità 
umana che non esclude.e non si esclude. .. 

Vero: l’apparato mediatico è un’arma costantemente 
puntata contro la coscienza per indurla a pensare e giudi- 


care non la realtà, ma il suo rovescio: la sua rappresenta- 


zione; cosicché è facile - per chi ha il compito di comuni- 
care degli ordini - tramutare una questione di convivenza 
in un problema di sicurezza. Pure, non si può nemmeno 
tacere che se il rapporto con l’altro non si regge più su 
valori etici umani, è la paura che si ha dell’altro a scate- 
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Tokaimura 
un disastro 
‘annunciato. 


Quello di Tokaimura pas- 
serà alla storia come uno 
degli incidenti più gravi fra 
quelli accaduti in impianti 
nucleari. Secondo la scala 
degli incidenti nucleari rico- 
nosciuta a livello interna- 
zionale il disastro di Tokai- 
mura va inserito al “grado 
4”, finora superato solo dal 
disastro di Chernobyl del 
1986 (grado 7) e da quello 
del 1979 alla centrale ame- 
ricana di There Miles Island 
(grado 5). Ma la storia del 
nucleare è costellata da una 
miriade di piccoli e grandi 
incidenti che hanno disse- 
minato il pianeta di nubi e 
materiali altamente inqui- 
nanti, incidenti che sono 
stati spesso tenuti nascosti 
dalle autorità dei vari Stati 
per evitare che la reazione 
delle popolazioni colpite. 

Insomma: nucleare è si- 
nonimo di disastro ambien- 
tale. Basti pensare che l’im- 
pianto di Tokaimura fu al 
centro di aspre polemiche 
già nel 1997 quando 37 la- 
voratori furono investiti dal- 
le reazioni provocate da un 
incendio scoppiato in un 
“magazzino” di scorie nu- 
cleari. In quell’occasione si 
“scoprì” che il responsabi- 
le dell’indagine interna ave- 
va distrutto le foto che di- 
mostravano che per alcune 
ore l’incidente era stato te- 
nuto nascosto nella eviden- 
te speranza di poterlo circo- 
scrivere e non renderlo pub- 
blico. Lo scandalo fu velo- 
cemente insabbiato dalle 
autorità giapponesi che non 
avevano interesse a metté- 
re in discussione l’impian- 
to sperimentale di Tokaimu- 
ra che è il perno attorno al 
quale ruota la politica nu- 
cleare del paese. La politi- 
ca energetica giapponese, 
contrariamente ad altri pa- 
esi, rimane fondata sullo 
sviluppo del nucleare. Se- 
condo i progetti dello Stato 
giapponese tra il 2000 e il 
2010 la domanda annua di 
plutonio da utilizzare nelle 


centrali del paese aumente- 
rà da 35 a 45 tonnellate poi- 
ché nel 2010 l’elettricità 
prodotta dal nucleare dovrà 
essere pari al 43% del tota- 
le. Gran parte di questo 
plutonio dovrà essere “ri- 
trattato” a Tokaimura, an- 
che per liberare il Giappo- 
ne dalla dipendenza dal- 
l’estero (attualmente il plu- 
tonio “ritrattato” viene im- 
portato da Sellafield, Gran 
Bretagna e da La Hague, 
Francia). 
Tokaimura è quindi una 
centrale strategica per lo 
Stato giapponese. Appare 
quindi tragicamente risibile 
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A.A:A. Cercasi 
diffusori di 
Umanità Nova 


La diffusione del nostro 
settimanale dipende 
dall’impegno di tutti. 
Pertanto chiunque volesse 
diffondere Umanità Nova, 
anche un numero limitato di 
copie, è pregato di mettersi 
in contatto, scrivendo o 
telefonando. 

E’ altresì utile contattare 
librerie od edicole disponi- 
bili a esporre UN. 


Querceta: 
riunioni del CDA 


Il CDA di Querceta (LU) ` 
riprende la riunione settima- 
nale tutti i martedì dopo le 
21, nella sede di via Aurelia 
607. 


Dopo un bombardamen- 
to a tappeto le truppe rus- 
se la scorsa settimana sono 
entrate nel territorio ce- 
ceno, invadendolo. Ripor- 
tiamo una corrispondenza 
dalla Russia, pubblicata 
sulla Mailing List A-Infos, 
in cui viene con grande ef- 
ficacia descritto il clima 
politico e sociale che fa da 
sfondo a quest’ultima acce- 
lerazione bellica. 


Lunedì 13 settembre, ri- 
ferendosi chiaramente ai 
cittadini di pelle scura per 
lo più provenienti dalle re- 
gioni del Caucaso, il sinda- 
co di Mosca, Yuri Luzhkov, 
ha dichiarato: “dobbiamo 
purificare Mosca da questi 
ospiti”. Per inciso Luzhkov 
è alla testa della potente Al- 
leanza per la Patria Russa, 
FAR, ed ha grandi probabi- 
lità di vincere le elezioni 
parlamentari del prossimo 
dicembre. 

Il governo e gran parte 
dei media hanno accusato il 
terrorismo islamico della 
serie di esplosioni che han- 
no squassato Mosca e le re- 
gioni meridionali del paese. 
Ora anche molti politici pre- 
minenti e i media ‘indipen- 
denti” hanno imboccato con 
decisione la strada dell’in- 
citamento alla violenza indi- 


scriminata contro chiunque - 


abbia la pelle scura o un 
aspetto caucasico. In segui- 
to all’isteria razzista che è 
stata scatenata, la polizia e 
gli apparati militari sono 
stati mobilitati in una mas- 
siccia campagna di repres- 
sione contro i ‘neri’ che 
vengono espulsi a valanga 
particolarmente dalle gran- 
di città, come Mosca, a 
meno che non siano in pos- 
sesso di permesso di resi- 
denza che però, a sua vol- 
ta, viene sottoposto a veri- 
fica e riapprovazione da 
parte delle autorità compe- 
tenti. E tutto ciò in flagran- 
te contraddizione con le ga- 
ranzie costituzionali relati- 
ve alla libertà di movimen- 
to nell’intero del paese. 

Circa 11.000 persone, 
principalmente caucasiche, 
sono state incarcerate a par- 
tire da quel 13 settembre, da 
quando cioè il secondo at- 
tentato contro un edificio 
abitativo di Mosca diede il 
pretesto per questa esplo- 
sione di razzismo. A Mosca 
un veterano dei diritti uma- 
ni obbligato a fare la coda, 
fianco a fianco con centina- 
ia di famiglie principalmen- 
te del Caucaso, per ore sot- 
to la pioggia per avere la 
verifica dei suoi documen- 
ti, ha testimoniato che quelli 
senza documenti in regola 
venivano apostrofati dagli 
addetti con un: “tornatene a 
quel posto di merda da dove 
sei venuto”. 

Naturalmente il sindaco 
di Mosca non è estraneo al 
razzismo. E’ sotto la sua 
amministrazione che, in se- 
guito all’assalto al parla- 
mento, avvenuto nel 1993, 
tutti i commercianti cauca- 
sici vennero espulsi da Mo- 
sca. Da allora quanti non 
sono bianchi “puri” vengo- 
no sottoposti a vessazioni e 
violenze crescenti quando 
sono vittime del fermo di 
polizia. Giorgiani, Azerba- 
giani, Armeni, Ceceni, 
Rom, ma anche Italiani e 
Greci, sono tutti sulla stes- 
sa barca, vittime di un raz- 


Russia 


Stragi di stato e razzismo 
per preparare la guerra 


zismo di massa che li accu- 
sa di terrorismo, spaccio di 
droghe, mafia, ruberie, ecc. 
Oggigiorno, poi, ogni perso- 
na di pelle scura deve esse- 
re per forza un fondamen- 
talista islamico responsabi- 
le in qualche modo degli at- 
tentati contro i cittadini rus- 
si, sebbene anche nello stes- 
so Daghestan la grande 
maggioranza della popola- 
zione si opponga agli espo- 
nenti fondamentalisti. 

Nello stesso giorno della 
dichiarazione di Luzhkov, 
Viktor Ilyukhin, esponente 
comunista, presidente del 
comitato parlamentare per 
la sicurezza, ha detto, sof- 
fiando sul fuoco dell’odio 
etnico, che le autorità han- 
no perso il controllo e che a 
Mosca ormai risiedono più 
di un milione di caucasici. 
E’ lo stesso che pochi mesi 
fa si era lasciato andare a ad 
affermazioni di puro antise- 
mitismo. 

Il Partito Comunista del- 
la Federazione Russa, con 
tutte le sue pretese di rap- 
presentare tutte le naziona- 
lità presenti nel paese, ha in 
realtà uno spaventoso pri- 
mato nell’arcipelago razzi- 
sta. In un buon numero di 
regioni esso collabora diret- 
tamente con i partiti della 
destra razzista; a Krasno- 
dar, per esempio, dove il 
governatore comunista ha 
conferito 1 poteri di polizia 
per il pattugliamento delle 
strade alla milizia Cosacca 
locale, notoriamente razzi- 
sta. In quella ed in altre re- 
gioni, i cittadini di pelle 
scura ed altri considerati 
stranieri vivono nella pau- 
ra, e qualche gruppo di mi- 
noranza, come i Turchi 
Meskiti, è stato privato del- 
la residenza, dell’impiego e 
di altri diritti. Lo stesso lea- 
der comunista Zyuganov ha 
utilizzato membri del parti- 
to dell’Unità Nazionale 
Russa, apertamente fasci- 
sta, come sue guardie del 
corpo, ed in una dichiara- 
zione pubblica del dicembre 
scorso ha accusato gli Ebrei 
della crisi economica del 
paese. 


Lo slogan “per ogni edi- 
ficio esploso a Mosca, un 
villaggio distrutto in Cece- 
nia” sta diventando popola- 
ro: 

L’ondata d’isteria razzi- 
sta arriva in un momento 
importante della vita politi- 
ca russa. Il collasso econo- 
mico di 13 mesi fa ha lascia- 
to mezzo milione di russi 
senza lavoro e senza mezzi 
di sussistenza. 

Inoltre sta per essere ap- 
provato un nuovo Codice 
del Lavoro draconiano che 
impoverirà ulteriormente 
quelli che tuttora lavorano. 
Già ci sono più lavoratori in 
agitazione che in qualsiasi 
altro momento da quando il 
vecchio regime è tramonta- 
to; e le elezioni si stanno 
avvicinando. Ed è facile 
vedere come un numero cre- 
scente di politici e di figure 
di spicco dei potentati eco- 
nomici del paese pensano di 
trarre il maggior beneficio 
possibile dal clima di pani- 
co e di ossessione razzista 
incrementato poi da una 
guerra feroce contro la Ce- 


cenia: una prospettiva, que- 
sta, per la quale hanno la- 
vorato i vertici militari, le 


| forze di sicurezza (di cui il 


capo del governo, Putin, è 
stato. comandante) e le in- 
dustrie degli armamenti. 

In considerazione del- 
l’enorme peso specifico che 
questi settori hanno sulle 
scelte dei politici russi, è 
assai probabile che gli at- 
tentati non siano stati orga- 
nizzati dai fondamentalisti 
Islamici. Per capirci qualco- 
sa bisogna invece chiedersi 
a chi giova il soffiare sul 
fuoco delle diversità nazio- 
nali, fino ad arrivare alla 
proclamazione dello stato 
d’emergenza. 

Con i capitalisti occiden- 
tali che puntano il dito di 
biasimo sulla corruzione 
dell’oligarchia affaristica 
russa (per mascherare me- 
glio le proprie responsabi- 
lità nella crisi), i capitalisti 
russi stanno ora cercando di 
stornare l’attenzione dei la- 
voratori con una chiamata 
alla guerra in Daghestan ed 
in Cecenia, trasformando in 


nare te 


capro espiatorio quei lavo- 
ratori, anch’essi russi, dal- 
la pelle troppo scura, oppu- 
re non abbastanza “russi” 
Dal loro punto di vista qua- 
le altro miglior sostituto alla 
lotta di classe? 

Tra l’altro non è un caso 
che questi conflitti si siano 
scatenati nella regione con- 
finante con il Mar Caspio, 
una regione di giacimenti di 
petrolio e di depositi di gas. 
E non c’è solo la Russia che 
vuole, con ogni mezzo, il 
controllo totale su quest’a- 
rea riottosa ai suoi coman- 
di. Ci sono anche gli Stati 
Uniti che vogliono assicu- 
rarsi il controllo del mag- 
gior numero di fonti energe- 
tiche nella zona del Caspio 
e dell’Asia centrale, in pre- 


visione dell’aumento del 


fabbisogno interno nelle 
prossime decadi. E poi i 
paesi dell’Europa occiden- 
tale, la Cina e il Giappone 
che stanno disperatamente 
cercando di ottenere il con- 
trollo di queste risorse che 
costituiscono una fonte di 
potere, non solo economi- 
co, ma soprattutto politico, 
consistente nel privare gli 
altri paesi di una simile ric- 
chezza. Tutto questo in un 
contesto che vede gli stati 
del Medio Oriente impegna- 
ti nel contenere la produzio- 
ne di petrolio per far fronte 
alla caduta del suo prezzo 
di cui hanno ultimamente 
sofferto. 

La guerra scatenata nel 
Daghestan ed in Cecenia è 
una tragedia per le milioni 
di persone di tutte le nazio- 
nalità coinvolte, mentre 
quelli che fanno profitti 
sfruttando il lavoro altrui e 
le risorse naturali se la ri- 
dono registrando il loro suc- 
cesso: la dissoluzione della 
lotta di classe in guerra na- 
zionalista... Lavoratori con- 
tro lavoratori. 

= (da un documento 
dell’ISWoR. Trad. M.V.) 


lele, Gli anarchi- 


3 Pippo Gurrieri e 
Camillo Di Sciullo 


no romagnolo 

tersi in contatto 

io Ortalli, via Cavour 
x 0542-612134. 


“Non esiste un uso pro- 
gressivo di uno strumento 
concepito per riprodurre 
una società di privilegio. 
La scuola si riforma solo 
abolendo la funzione per 
cui è sorta... dalla negazio- 
ne dell’ipotesi riformista 
esce oggi una linea politi- 
ca contro la scuola ripro- 
duttrice di una società ine- 
guale... la distruzione del 
mito dell’obbligatorietà 
dell’insegnante pedagogo 
come esperto... la connes- 
sione con l’avanguardia 
esterna, di fabbrica e di 
quartiere...” 

Luigi Berlinguer, attuale 

Ministro della Pubblica 

Istruzione, in “Tesi sulla 

scuola” in “Il Manifesto” 
del febbraio 1970 


“...c’è un elemento di 
fondo che da tempo costi- 
tuisce ancora un freno al 
rinnovamento della nostra 
scuola: un’aristocratica 
tradizione idealista ha ac- 
centuato la distanza tra 
scuola e lavoro... Questa è 
la sfida che tutti i sistemi 
formativi europei hanno 
affrontato con oltre dieci 
anni di anticipo rispetto al- 
l’Italia. Riteniamo quindi 
particolarmente apprezza- 


bile che siano state previ- 


ste nel secondo anno del 
ciclo secondario ‘iniziative 
formative per collegare gli 
apprendimenti curriculari 
con le diverse realtà socia- 
li, culturali, produttive pro- 
fessionali’. Tali iniziative si 
attueranno anche in con- 
venzione con enti e centri 
di formazione professiona- 
le e potranno favorire il 
concreto avvio di esperien- 
ze diffuse di alternanza stu- 

dio lavoro.” 
Attilio Oliva, Presidente 
della Commissione Scuola 
di Confindustria, in “Il 
Sole-24 ore” del 2 ottobre 
1999 


In diverse occasioni Lui- 
gi Berlinguer ha ricordato 
una sua precoce attitudine 
critica nei confronti della 
scuola tradizionale, del- 
l’egualitarismo e, nel con- 
tempo, del rifiuto di uno stu- 
dio serio e severo e ritenia- 
mo, quindi, di far opera uti- 
le citando alcune sue giova- 
nili affermazioni. 

Luigi Berlinguer, che già 
nel 1970 evidentemente stu- 
diava da Ministro della Pub- 
blica Istruzione, non na- 
scondeva, come si può leg- 
gere, l’adesione ad un pro- 
gramma iconoclasta e sov- 
versivo nei confronti della 
scuola. 

Potrebbero parere strane 
le lodi che riceve dalla Con- 
findustria e il fatto che si 
proponga, oggi, di riforma- 
re quella scuola che, allora, 
sembrava ritenere irriforma- 
bile. 

Vogliamo, però spezzare 
una lancia in favore della 
coerenza di Luigi Berlin- 
guer, il nostro eroe vuole, 
oggi come allora, distrugge- 
re la scuola: cambia solo la 
prospettiva in cui colloca 
quest’opera. Infatti basta 
interpretare correttamente il 
suo pensiero. Luigi Berlin- 
guer propone: 

- “contro la scuola ripro- 
duttrice di una società ine- 
guale” una scuola che, in 


Scuola: una riforma che piace alla Chiesa e alla Confindustria 


Cicli scolastici 
e riciclati politici 


proprio e sotto la supervi- 
sione della Confindustria, 
produce e allarga le dise- 
guaglianze sociali; 

- “la distruzione del mito 
dell’obbligatorietà dell’in- 
segnante pedagogo come 
esperto” e la creazione di un 
insegnante tutto fare che 
svolga il ruolo di animatore 
sociale e di addestratore di 
forza lavoro secondo crite- 
ri aziendali; 

- “la connessione con 
l’avanguardia esterna, di 
fabbrica e di quartiere”, 
avanguardia consistente ne- 
gli imprenditori (fabbrica) e 
ordini professionali e grup- 
pi di pressione (quartiere). 

Da molti punti di vista, 
comunque, dobbiamo rico- 
noscere che la riforma sco- 
lastica che il ministro, con 
l’appoggio del padronato, 
del potere ecclesiale e dei 


Mi scuso per l’avvio 
chiapaneco perché qui non 
c’è nulla di eroico, solo un 
esercito di sfigati che fati- 
cosamente si muove per una 
riaffermazione dei propri 
diritti più elementari. Stia- 
mo parlando, naturalmente, 
dei Lavoratori Socialmente 
Utili, chiamati comunemen- 
E ESU: 

Riassumiamo in breve le 
vicende che hanno portato 
oltre 140.000 persone a 
sfiorare il mondo del lavo- 
ro fisso e che alla fine del- 
Panno rischiano di esserne 
espulse definitivamente. 

Fase uno. Agli inizi de- 
gli anni ‘90 alcune grandi 
aziende metalmeccaniche 
(prevalentemente del setto- 
re progettistico e informati- 
co) vengono smantellate. 
Negli accordi a perdere che 
chiudono le vertenze (i sin- 
dacati confederali danno qui 
il “meglio” di sé) qualche 
bello spirito immagina una 
soluzione tampone per i la- 
voratori espulsi (solitamen- 
te posti in Cassa Integrazio- 
ne Guadagni), ovvero una 
sorta di precettazione pres- 
so enti ed amministrazioni 
pubbliche, con una integra- 
zione salariale rispetto al- 
Pindennità di CIG. Si tratta 
di un lavoro che non è un 
lavoro ovvero che implica le 
prestazioni e le subordina- 
zioni tipiche del lavoro sa- 
lariato ma che non si confi- 
gura come un rapporto di 
lavoro ed è rigorosamente a 
termine. Una mostruosità 
giuridica che viene discipli- 
nata in modo più o meno 
organico dal D.L. n.299 del 
16/5/1994. 

La tipologia dei lavorato- 


ri socialmente utili è, all’ini- 


zio, ben definita: si tratta di 
lavoratori di media-alta pro- 
fessionalità con una fascia 
di età che varia dai 35 ai 50 
anni. Le vittime tipiche del- 
le ristrutturazioni e dei ta- 
gli di posti di lavoro. 


sindacati istituzionali, sta 
definendo è il classico caso 
di un sogno che si rovescia 
in un incubo. 

La critica al nozionismo 
porta ad una scuola super- 
market che offre un sapere 
degradato, quella al centra- 
lismo amministrativo al- 
l’aziendalizzazione delle 
scuole, quella alla chiusura 
della scuola rispetto al 
“mondo del lavoro” all’irru- 
zione nella scuola stessa 
della Confindustria e della 
chiesa interessate. 

La Confindustria da anni 
punta, infatti, a introdurre 
nella scuola in genere quel- 
la che viene, eufemistica- 
mente, definita come “cul- 
tura industriale” e, in parti- 
colare, a vedere riconosciu- 
ta come istruzione, finan- 
ziata con denaro pubblico, 
la formazione professiona- 


le gestita direttamente dal- 
le imprese, dai centri pro- 
fessionali ad esse legati e da 
quelli gestiti dai sindacati di 
stato e con questo riordino 
dei cicli ci riesce. 

La chiesa o, per essere 
più esatti, il blocco di inte- 
ressi rappresentato dalla 
scuola cattolica e dagli or- 
dini religiosi che li gestisco- 
no, si vede riconosciuto uno 
spazio di sviluppo privile- 
giato nella scuola dell’in- 
fanzia (dai tre ai sei anni). 
Visto che non si prevede 
affatto di garantirne la fre- 
quenza con la creazione di 
scuole pubbliche, inserendo 
nei cicli, la scuola dell’in- 
fanzia si apre la via ad un 
massiccio incremento del fi- 
nanziamento pubblico (che 
già esiste) di quest’ordine di 
scuole anche se gestite da 
privati. Se consideriamo le 


Lavoratori Socialmente Utili 


Un popolo in marcia 


Per la verità enti ed am- 
ministrazioni pubbliche non 
si rendono subito conto del- 
la miniera d’oro che hanno 
di fronte, la rigidità e l’ot- 
tusità burocratica, al solito, 
prevalgono. Nonostante ciò 
migliaia di lavoratori vengo- 
no presto impiegati negli 
LSU. Ben presto, alla pro- 
va dei fatti, ci si rende con- 


‘to che c’è una potenziale 


forza-lavoro qualificata che 
con un addestramento mini- 
mo e con un costo altrettan- 
to minimo può essere impie- 
gata a coprire le lacune del- 
le piante organico con com- 
piti di “produzione”, anche 
se la legge specifica in re- 
altà il carattere straordina- 
rio dei progetti LSU. 

Fase due. A questo pun- 
to Regioni, Provincie, Co- 
muni, Ministeri ed altri enti 
pubblici si scatenano: mi- 
gliaia e migliaia di progetti 
LSU vengono attivati e i la- 
voratori socialmente utili 
diventano la nuova figura 
del precariato a scapito 
spesso dei lavoratori a tem- 
po determinato ordinaria- 
mente impiegati dagli enti, 
gli LSU costano molto meno 
(oltretutto ci si rende conto 
che utilizzando gli LSU in 
part-time, 20 ore o meno la 
settimana, il loro costo è 
scaricato completamente 
sull’INPS e l’ente utilizza- 
tore non spende una lira). 
Cambia anche il bacino di 
utenza da cui vengono pre- 
levati gli LSU, si tratta di 
disoccupati di lunga durata, 
ovvero di lavoratori iscritti 
da più anni al collocamen- 
to, diplomati o laureati, de- 
cisamente più giovani della 
“vecchia guardia” LSU. 

La legge 468/97 ridisci- 


plina la materia, diventata 
ingestibile per il proliferare 
di circolari interpretative e, 
soprattutto per il crescere 
esponenziale dei progetti 
LSU e dei lavoratori impie- 
gati in essi. Nella legge si 
tenta un’implausibile distin- 
zione tra LSU.e LPU (La- 
vori di Pubblica Utilità) fi- 
nalizzati, questi ultimi, a 
“creare nuova occupazio- 
ne”. Bisogna incominciare a 
smaltire la massa degli ol- 
tre 100.000 lavoratori impe- 
gnati o comunque offrire a 
questi qualche prospettiva 
di soluzione stabile della 
loro condizione lavorativa 
ultra-precaria. Si apre così 
il businness dei corsi di for- 
mazione o riqualificazione 
professionale. Centinaia di 
miliardi (a spanne, ma po- 
trebbero essere molti di più) 
di finanziamenti CEE o di 
altra natura vengono spesi 
per foraggiare istituti di for- 
mazione professionale (di 
proprietà dei sindacati con- 
federali, della Confindu- 
stria, dei partiti politici, del- 
la Lega delle Cooperative, 
ecc.) per corsi di assoluta 
inutilità professionale o di 
“formazione e creazione 
d’impresa” che fanno bale- 
nare il miraggio dell’auto- 
imprenditoria, magari trami- 
te la costituzione di coope- 
rative tra gli LSU dall’in- 
certo futuro. 

Fase tre. In questo mara- 
sma si arriva all’oggi: 
140.000 sono gli LSU im- 
piegati nei vari progetti, una 
massa diventata ingestibile 
e potenzialmente disponibi- 
le a mobilitarsi per non per- 
dere il sia pur precario e 
malpagato lavoro/non-lavo- 
ro. Il governo D’Alema ha 


varie leggi regionali volte al 
finanziamento diretto od in- 
diretto della scuola privata 
ed il fatto che le scuole pri- 
vate cattoliche potranno in- 
serirsi nel mercato della for- 
mazione professionale, che 
già le vede presenti in diver- 
si casi, comprendiamo che 
le lamentele degli ambienti 
clericali per una presunta 
disattenzione ai loro inte- 
ressi sono assolutamente 


strumentali. 


Sul riordino dei cicli sarà 
necessario tornare a breve 
con una valutazione tecni- 
ca più precisa e, soprattut- 
to riprendere l’iniziativa 
che già si è sviluppata negli 
scorsi mesi per quel che ri- 
guarda la difesa della scuo- 
la pubblica. 


Guido Giovannetti 


un’ennesima patata bollen- 
te per le mani e tenta di 
chiudere la questione svuo- 
tando il bacino degli LSU. 
I progetti vengono bloccati 
al 31 dicembre 1999 e, da 
un lato, si promettono in- 
centivi alle aziende dispo- 
ste ad assumere anche a 
tempo determinato gli LSU 
(questo è quantomeno nel 
pacchetto del protocollo 
d’intesa che Governo e sin- 
dacati confederali stanno 
tentando di mettere a pun- 
to), dall’altro si ribatte il 
chiodo della creazione 
d’impresa da parte dei lavo- 
ratori stessi. 

Ovviamente non può ba- 
stare e i nodi stanno venen- 
do con forza al pettine, gli 
LSU cominciano a mobili- 
tarsi e ad organizzarsi, i sin- 
dacati confederali non rie- 
scono nemmeno più ad eser- 
citare la loro classica fun- 
zione di pompieraggio, il 
sindacalismo di base (nello 
specifico le Rdb-CUB) si 
muove offrendo supporto al 
movimento dei lavoratori 
“socialmente utili” in lotta. 

Si avvicina la fine del- 
l’anno e ci avviciniamo alla 
fase decisiva. Venerdì 8 ot- 
tobre, a Roma, una grande 
manifestazione nazionale 
porrà con decisione la que- 
stione della trasformazione 
degli LSU in lavori stabili. 
E’ una battaglia importante 
— e tutti noi dovremmo ap- 
poggiarla - perché potrebbe 
segnare un’inversione di 
tendenza nei confronti del- 
la precarizzazione e della 
deregolamentazione galop- 
pante del rapporto di lavo- 
ro. Con i tempi che corrono 
non sarebbe poco. 

Pedro Medina 


I0 otobre 1999 


UMANITA’NOVA 


e bN 


a Umanità Nova 
quotidiana anarchica 


Sono disponibili i tre 
numeri quotidiani di UN, 
realizzati nel corso della 
Festa Libertaria per UN, 
organizzata dalla F. A. 
Emiliana a San Martino in 
Rio dal 2 al 5 settembre. 
Ciascun numero è costituito 
da 2 pagine in formato UN. 
Chi volesse ricevere i tre 
numeri della Quotidiana può 
richiederli alla Redazione. Il 
costo complessivo dei tre 
numeri è di lire 10.000 
(prezzo di sottoscrizione), 
comprensivo delle spese di 
spedizione, da versare sul 
conto corrente postale 
10306579 intestato a 
Tiziano Antonelli, Livorno 


Richieste a: Redazione 
nazionale di UN, C.so 
Palermo 46, 10152, Torino. 


Bergamo: 
Giornata Mondiale 
Anti McDonald’s 


Sabato 16 ottobre, in 
concomitanza con la 
giornata mondiale dell’ali- 
mentazione si svolgerà a 
Bergamo una biciclettata 
contro le multinazionali 
dello sfruttamento che 
distruggono la terra e la 
nostra vita. 

Partenza da via Quarenghi 
alle ore 15. Dopo il tour 
ciclistico alle 18, presso il 
centro La Porta in via papa 
Giovanni XXIII, Angelo 
Quattrocchi presenta il libro 
“Che cos’è che non va da 
McDonald's” (il MeMondo 
della polpetta che ama 
troppo i bambini e riempie 
il Pianeta di colesterolo). 
Ciclisti Refrattari 


Milano: iniziative 
al circolo dei 
Malfattori 


“Concerti d’autunno”, 
martedì 12 ottobre ore 21 
“trio ambrosiano”: C. Protti, 
violino; D. Cassamagnaghi, 
flauto; A. Fiorella, chitarra. 
Musiche di: Hasse, Rossini 
e Carulli. 

Presso il circolo dei Malfat- 
tori, via Torricelli 19 - 
Milano 


Domenica 17 ottobre ore 17 
presentazione del libro “Che 
cos’è che non va da 

Mc Donalds” partecipa 
l’autore Angelo Quattrocchi 
Presso il circolo dei Malfat- 
tori - Unione Anarchica - 
via Torricelli 19 -MI 


10 otto 


UMANITA’ NOVA 


Roma: 
manifestazione 
contro l’amianto 


L’ Associazione Esposti 
Amianto convoca per sabato 
9 ottobre alle ore 10 
un’assemblea presso la Casa 
dei diritti in via dei Mille 6. 
Interventi di Vito Totire, gli 
avvocati Gastone Dall’Asen, 
Michele Miscione, Amedeo 
Zamboni, le sezioni provin- 
ciali dell’ AEA, i comitati 
operai. 

Nel pomeriggio alle 15,30 
manifestazione con concen- 
tramento in piazza SS. 
Apostoli. Due delegazioni si 
recheranno poi per due sit- 
in davanti alla sede 
dell’Inail e davanti a 
Montecitorio. Si invita alla 
massima diffusione delle 
notizie ed a partecipare alla 
manifestazione con cartelli e 
striscioni. 

Per chi viene in treno: Roma 
Termini è inaccessibile, si 
scende prima e si raggiunge 
l’assemblea con il metrò. 


Per informazioni: Associa- 
zione Esposti Amianto di 
Bologna (tel. 051 2299208) 
e tutte le sezioni locali 

del AEA. 


Federazione 
Anarchica Torinese: 
orari di riunione 


La Federazione Anarchica 
Torinese si riunisce tutti i 
mercoledì dalle 18 alle 20 e 
tutti i giovedì dalle 21 alle 
24 nella sede di C.so 
Palermo 46. 


Informazioni sulle attività e 
i programmi: 011 857850 


Edizioni Zero 
in Condotta 


Per richieste libri e catalogo 
scrivere in viale Monza 255, 
20126 Milano 

E-mail: zeroinc@tin.it 
conto corrente postale 
14238208 intestato a 
Autogestione, Milano 


Informazioni: tel./fax 02/ 
2551994 


-_ 


Archivio Storico 
della FAI 


Per consultare 1’ Archivio 
storico della FAI scrivere a` 
Archivio Storico della FAI 
c/o Gruppi Anarchici 
Imolesi, via fratelli Bandie- 
ra 19, 40026 Imola (BO) 


“Di nuovo in piazza con- 
tro l’inceneritore 

Due anni fa, il mattino 
del 9 ottobre 1997 al Polli- 
no di Pietrasanta, le perso- 
ne che manifestavano paci- 
ficamente contro la costru- 
zione di un “moderno” in- 
ceneritore, si trovarono a 
subire l’azione repressiva 
di polizia e carabinieri. 

Risultato: più di 90 de- 
nunce partirono contro chi 
cercava di difendere il pro- 
prio diritto alla salute. 78 
di queste persone, rinviate 
a giudizio e sulle quali gra- 
vano pesanti accuse, saran- 
no processate dal tribuna- 
le di Lucca il prossimo 4 ot- 
tobre. 

Nel frattempo, i lavori di 
costruzione dell’incenerito- 
re (che produrrà diossina e 
altre sostanze cancerogene 
che inquineranno l’aria, la 
terra e le acque della no- 
stra zona) sono andati 
avanti. 

In solidarietà con i de- 
nunciati, contro la costru- 
zione dell’inceneritore, sa- 
bato 2 ottobre dalle 15 in 
poi presidio in piazza Duo- 
mo a Pietrasanta. 

La difesa del diritto alla 
salute è un dovere di tutti! 

Coordinamento contro 
gli inceneritori 
e la repressione”. 


Questo il volantino di 
convocazione del presidio, 
poi confluito in un corteo 
che ha percorso la “passeg- 
giata” in ora di punta. Oltre 
un centinaio i partecipanti. 


Quella del Pollino di Pie- 


trasanta è una vicenda em- 
blematica per illustrare co- 
me un movimento popolare 
che ha a portata di mano una 
vittoria (no all’inceneritore) 
può arrivare ad una cocen- 
te, anche se, crediamo, tem- 
poranea sconfitta. 
Quando la polizia due 
anni addietro è intervenuta 
in maniera pesante provo- 
cando l’iter giudiziario so- 
pra accennato e che è ben 


lontano dal concludersi (per. 


il 4 ottobre si parla di un rin- 
vio), il movimento popola- 
re era forte: sul terreno di 
fronte al sito prescelto, che 
poi non era altro che il pre- 
cedente inceneritore ancora 
da bonificare, ogni giorno si 
riunivano centinaia di per- 
sone per dibattere e decide- 
re su come fermare il mo- 
stro nascente. 

Ma alcuni fattori che 
hanno inquinato la lotta pri- 
ma ancora che l’ambiente 
sono intervenuti, e hanno 
condotto alla situazione at- 
tuale che vede ormai l’arri- 
vo dalla Termomeccanica di 
Spezia degli impianti cen- 
trali, mentre il commissario 
ad acta della Regione To- 
scana e la direzione dei la- 
vori non esitano a dichiara- 
re per il prossimo giugno 
2000 l’avvio dell’impianto. 

Questi fattori sono 
senz’altro da identificare 
nell’infiltrazione dei politi- 
ci nel movimento e nella 
scarsa capacità dimostrata 
dalla popolazione di saper- 
si da questi autodifendere. 

Infatti una delle maggio- 
ri contraddizioni è il risul- 


-tato della permanente alta- 


lena dei militanti di base e 
dei quadri del PRC che a li- 


Pietrasanta: cronaca e riflessioni su una lotta 


Ancora in piazza 
contro l’inceneritore 


vello locale sostengono il 
sindaco Niccolai spergiuro: 
lui ha ad ogni occasione 
promesso che la bonifica 
non sarebbe stata seguita 
dalla costruzione del nuovo 
impianto, e loro troppe vol- 
te hanno minacciato la crisi 
comunale per essere anco- 
ra credibili. Per dare il se- 
gno della sfacciataggine del 
sindaco basti dire che si è 
anche presentato ai margini 
del presidio di sabato, e 
nessuno gli ha sputato in 
faccia! Evidentemente cer- 
te cose sono possibili e con- 
sentite solo in Giappone, e 
soltanto se si è “tecnici al 
servizio del sistema”! 

Inoltre, ad inquinare ul- 
teriormente l’ambiente han- 
no avuto un ruolo primario 
anche i “Verdi per Vl’ Am- 
biente” presenti in consiglio 
provinciale a Lucca: hanno 
fatto passare un deliberato 
in cui si esclude che in pro- 
vincia possa essere installa- 
to uno o più inceneritori. E 
la cosa di per sé non sareb- 
be male, sennonché i volpo- 
ni della Regione hanno mes- 
so in piedi un iter burocra- 
tico tale che di fatto invali- 
da l’efficacia della menzio- 
nata delibera fino alle calen- 
de greche. 

Ed ecco che la popola- 


zione di fronte ad una con- 


sigliera comunale presente 
fra i denunciati, con un par- 
tito che sostiene la giunta 


Italia: Pombra 
del nucleare di nuovo... 


che un giorno sì ed uno pure 
dice che sta per far cascare 
il sindaco se non mantiene 
le promesse, con una deli- 
bera in provincia del tutto 
favorevole, con gli anarchi- 
ci e i libertari che in presen- 
za di tutto questo maleolen- 
te tramestio pensano che la 
cosa migliore sia di prende- 
re il largo, ecco che la po- 
polazione, lasciata a se stes- 
sa, sta perdendo la partita. 

Ancora due particolari 
per completare il quadro: i 
Comitati Liguri e Toscani 
per la difesa dell’ambiente 
in pratica sono in posizione 
di stallo dalle scorse elezio- 
ni, quando al loro interno - 
dichiaratamente a-partitico 
e a-politico - si sono mani- 


' festate spinte contrastanti di 


alcuni dei partecipanti che 
hanno finito col ridimensio- 
nare di molto il peso dell’in- 
tero Coordinamento: qual- 
cuno si è portato a candida- 
to per una lista, qualcun 
alltro ha attaccato subdola- 
mente ma non apertamente 
quella scelta, nel comples- 
so creando un clina estraneo 
ed ostile alla possibilità di 
continuare ad operare insie- 
me per una opposizione 
costruttiva, che aveva carat- 
terizzato l’organismo fin 
dalla sua nascita. Ora, dopo 
una lunga pausa estiva, si 
sta preparando una prossi- 
ma riunione prima di fine 
ottobre. 


L’altro fatto è stato nel 
pieno dell’estate lo scoppio 
di una carica di esplosivo 
che pare abbia danneggiato 
qualche parte della co- 
struenda struttura. Nella to- 
tale quiete del movimento 
hanno avuto buon gioco i 
Vannino Chiti (presidente 
della Regione) e i suoi tira- 
piedi inceneritoristi per 
sparlacchiare da tutti i me- 
dia a loro disposizione la 
condanna non tanto e non 
soltanto del metodo bomba- 
rolo ma di tutto il movimen- 
to che si oppone alle fabbri- 
che di morte. E l’unica cosa 
che quel che era rimasto del 
Comitato del Pollino è riu- 
scita a dire è stato che i suoi 
metodi erano diversi, ma la 
cronaca di tutti i giorni non 
registrava affatto alcun di- 
verso metodo di opposizio- 
ne: nessuna manifestazione, 


nessun picchetto, nessun 
volantinaggio, nessun coin- 
volgimento dei turisti e de- 
gli albergatori, che erano 
troppo presi a far quattrini 
a palate grazie alle bombe 
in Adriatico che hanno fat- 
to confluire qui il grosso del 
turismo. 

Ma l’ultima parola non è 
ancora detta: con la grande 
opposizione popolare che 
abbiamo potuto verificare in 
altri momenti, anche doma- 
ni il progetto criminale del- 
l’avvelenamento del Pollino 
e dintorni può essere ferma- 
to. Denunce o non denunce. 
Politici o non politici. Se 
non ci si rimette mano, la 
salute è in gioco, e a perde- 
re non saranno stati questo 
o.quel partito o questa o 
quella “avanguardia”, sa- 
ranno tutti. 

Alfonso Nicolazzi 


Dalla 1° pagina 


stato ancora indicato ma è garantito un rimborso al Comu- 


ne e alla Regione che accetteranno i veleni. Poiché le tec- 
nologie del “decommissioning” non sono mai state speri- 
mentate né in Italia né all’estero (non esistono centrali 
nucleari “messe in sicurezza” dopo essere state chiuse per 
il semplice motivo che nessuno sa come si fa!) è facile 
prevedere che le autorità italiane avranno un po’ di pro- 
blemi a trovare il “mausoleo” dove tenere per 300 anni le 
scorie. Il documento della Commissione parlamentare si 
conclude con un accenno preoccupante all’ipotesi di 
“riciclare” i “radionuclidi a vita lunga” in “reattori co- 
struiti ad hoc... allo scopo di ottenere ulteriore energia e 
prodotti di fissione caratterizzati da vite medie più brevi”. 
Per farla semplice: la Commissione propone di costruire 
una centrale nucleare capace di smaltire più in fretta le 
scorie. Siamo evidentemente al grottesco. Per uscire 
definitivamente dal nucleare bisognerebbe, insomma, rien- 
trarci! Roba da matti. 

Questa tesi demenziale fa però da sponda ai tentativi di 
rilancio del nucleare operati negli ultimi tempi da autore- 
voli esponenti governativi. Nell’ottobre 1998, in barba a 
quanto sancito nel 1987, il governo italiano è entrato con 
un finanziamento di 34 miliardi nel programma ADS che 
ha l’obiettivo di costruire un reattore nucleare per produr- 
re “energia pulita e sicura”. Qualche giorno dopo (novem- 
bre) alla Conferenza sull’energia e l’ambiente due mini- 
stri (Zecchino e Bersani) e il garante per l’energia (Ranci) 
hanno sostenuto la tesi che bisogna rivedere la scelta di 


rinunciare al nucleare, ‘un settore “pieno di tecnologia, di 


scienza, di occasioni per lo sviluppo” (anche di morti, ag- 
giungiamo noi).. | 

I filonucleari cercano dunque di riorganizzarsi. L’alter- 
nativa - lo sappiamo bene - non è il tutto petrolio ma sono 


. le fonti rinnovabili: il fotovoltaico, la geotermia, l’eolico, 


le biomasse, l’idroelettrico. Per anni i bassi prezzi del 
petrolio e la mancanza di una volontà politica hanno pe- 
nalizzato queste fonti. Oggi l’aumento del prezzo del pe- 
trolio e la necessità di diminuire l’emissione di gas serra 
nell’atmosfera, ci forniscono un’occasione storica per 
rilanciare le fonti rinnovabili, sconfiggendo le lobby pe- 
trolifere e i fantasmi del nucleare. 


Tokalmura 
un disastro 


M. Zicanu 


annunciato 


Dalla 1° pagina 


l’atteggiamento delle autorità governative che hanno ad- 
debitato l’incidente ad un errore umano: come si può pen- 
sare che una struttura ad altissimo rischio come quella di 
Tokaimura sia in balia di banali errori umani? Che credi- 
bilità possono avere sistemi di sicurezza estremamente 
costosi che poi vengono mandati in tilt da elementari er- 
rori umani? 

E’ probabile che il disastro del 1 ottobre rafforzerà il 
movimento popolare contro la scelta nucleare: dopo l’in- 
cidente del marzo 1997 si ebbero manifestazioni sia a 
Tokaimura che in altre località scelte per la costruzione di 
nuove centrali. M.Z. 


L’inizio dell’anno scola- 

stico ha portato ai lavoratori 
della scuola ùna sorpresa 

“annunciata. Il contratto in- 
tegrativo previsto dal con- 
tratto nazionale di lavoro 
per quel che riguarda il Pia- 
no dell’Offerta Formativa 
(POF), i concorsi interni, le 
Funzioni Obiettivo (F-O) 
ecc. è stato effettivamente 
firmato nel corso dell’esta- 
te smentendo lo scetticismo, 
fondato su di una decennale 
esperienza, che caratteriz- 
zava gran parte della cate- 
goria. 

Tanta solerzia dimostra 
che l’amministrazione ed i 
sindacati istituzionali attri- 
buiscono alle questioni de- 
finite in questo contratto 
integrativo un rilievo straor- 
dinario e induce a ritenere 
che proseguiranno nell’ope- 
ra intrapresa con altrettan- 
to zelo. 

Si tratta di un contratto 
che modifica in maniera ra- 
dicale la struttura interna 
dei lavoratori della scuola, 
l’organizzazione del lavoro 
e che si inserisce in un as- 
sieme di provvedimenti che 
vanno nella stessa direzio- 
ne. Visto che il testo è as- 
sai lungo e complesso e che 
diverse questioni saranno 
sottoposte a nuove contrat- 
tazioni e a chiarimenti, cer- 
. cherò di individuare alcuni 
elementi interessanti che lo 
caratterizzano a partire dal- 
la mia esperienza persona- 
le. 


LE FUNZIONI OBIETTIVO 

Si prevede che ogni 
scuola abbia diritto a quat- 
tro Funzioni Obiettivo tran- 
ne quelle che non hanno 
- raggiunto le dimensioni pre- 
viste dalla razionalizzazio- 
ne della rete scolastica che 
ne possono avere solo tre e 
quelle di dimensione parti- 
colarmente rilevante o con 
caratteri particolari (verti- 
calizzazioni ecc.) che po- 
tranno averne di più attin- 
gendo alla dotazione nazio- 
nale delle Funzioni Obietti- 
vo e ottenendo quelle non 
assegnate alle scuole di cui 
sopra o a quelle che non le 
hanno individuate. 

Nel complesso, questa 
nuova figura coinvolgerà 
50.000 insegnanti su 
730.000. 

I compiti delle Funzioni 
Obiettivo sono individuati 
nell’ambito del Piano del- 
l’Offerta Formativa, una 
sorta di piano di lavoro e di 
definizione di ciò che ogni 
singola scuola potrà offrire 
agli utenti/clienti nella logi- 
-ca della scuola/impresa. 

Il contratto ha, a questo 
proposito, un approccio 
straordinariamente demo- 
cratico e garantista: 

- le Funzioni Obiettivo 
vanno individuate sulla base 
del Piano dell’ Offerta For- 
mativa deliberato dal Colle- 
gio Docenti; 

- i compiti che dovranno 
svolgere andranno definiti 
con chiarezza ed ogni Col- 
legio Docenti può indivi- 
duarne di diversi anche se 
il contratto provvede a for- 
nire delle ipotesi a titolo 
esemplificativo; 

- tutti possono presenta- 
re un curriculum per acce- 
dere a questa funzione; 

- non vi è punteggio e il 


Contratto della scuola 


Salvati e sommersi 


Collegio Docenti può sce- 
gliere liberamente fra i can- 
didati; 

- le Funzioni Obiettivo 
devono presentare una rela- 
zione sul lavoro svolto a 
fine anno ed il Collegio 
Docenti può dare o meno la 
conferma per l’anno se- 
guente; 

- le Funzioni Obiettivo 


devono seguire un apposito 


corso di formazione di 30 
ore che, per quest’anno, 
sarà riservato a loro e, dal- 
l’anno prossimo, sarà aper- 
to a tutti coloro che sono 
interessati ad assumere que- 
sto ruolo, 

- le Funzioni Obiettivo 
ricevono una retribuzione 
annua di tre milioni (lordi, 
ovviamente). 

Insomma il contratto 
vuole individuare un’oligar- 
chia su base democratica, 
almeno sembrerebbe. Pro- 
verò, adesso, a segnalare 
alcuni problemi: 

- tre milioni, lordi, annui 
non sono molti se una per- 
sona si occupa con serietà 
dei compiti assegnati (rap- 
porto con gli enti locali, rap- 
porti con le imprese, orga- 
nizzazione del lavoro ecc.). 
Se, però, si sommeranno ad 
una quota tratta dal Fondo 
dell’Istituzione Scolastica 
saremmo di fronte ad una 


quattordicesima e, magari, 


ad una quindicesima con 
l’effetto di creare una forte 
stratificazione delle retribu- 
zioni. Visto che il candida- 
to tipico al ruolo di Funzio- 
ni Obiettivo è un frequenta- 
tore goloso del Fondo in 
questione questa somma di 
retribuzioni sarà evitabile 
solo dove il Collegio Do- 
centi la escluderà esplicita- 
mente; 

- una delle Funzioni 
Obiettivo è, per contratto, il 
vicario, scelto, solo per que- 
st’anno secondo le vecchie 
modalità e, dall’anno pros- 
simo dal solo capo d’istitu- 
to. Poiché già ora i vicari 
sono spesso scelti dal pre- 
side ne consegue che la lo- 
gica democratica esibita 
vale solo in parte e non var- 
rà per nulla fra un anno; 

- il possesso del titolo 
derivante dalla frequenza 
del Corso di Formazione per 
Funzione Obiettivo diverrà 
inevitabilmente una carta 
importate per la riconferma 
anche se non divenisse, ed 
io ritengo che lo diverrà, 
obbligatorio o, almeno, tale 
da garantire una preceden- 
za a chi lo possiede. Que- 
sto per non parlare della 
crescita del mercato dei cor- 
si di formazione che delizia 
da sin troppi anni la scuola; 

- la definizione di un Pia- 
no dell’Offerta Formativa 
con le caratteristiche indi- 
viduate dall’amministrazio- 
ne non è facile e avverrà 
molto spesso che sarà gesti- 
to dai capi di istituto e dai 
gruppi di fedelissimi che li 
circondano con l’effetto che 
i compiti delle Funzioni 
Obiettivo saranno cuciti 
come abiti intorno alle per- 


sone gradite al capo di isti- 
tuto stesso; 

- in altri casi si daranno 
delle lotte al coltello per la 
spartizione della torte con 
cordate contrapposte. Un 
collega, per fare un esem- 
pio, mi raccontava come 
nella sua scuola si sia veri- 
ficato un dramma assai do- 
loroso visto che i fedelissi- 
mi, aderenti alla CGIL tan- 
to per cambiare, sono cin- 
que e che uno di loro dovrà 
necessariamente essere sca- 


ricato. 

In estrema sintesi, è mia 
Opinione che sia stato fatto 
alla categoria un regalo av- 
velenato per diversi motivi; 

- la gestione democrati- 
ca della selezione di un 
oligarchia è difficile, per la 
contraddizion che nol con- 
sente, e creerà tensioni che 
favoriranno l’eliminazione 
delle attuali procedure de- 
mocratiche a favore di una 
scelta dall’alto sulla base 
dell’autoselezione attual- 
mente in corso. In altri ter- 
mini, l’amministrazione per 
quest’anno lascia giocare 
gli insegnanti alla democra- 
zia locale per, poi, togliere 
loro il giocattolo e, nel con- 
tempo, colpevolizzarli in 
quanto incapaci di gover- 
narsi da sé; 

- uno strato consolidato 
di fedelissimi dotati di tito- 
li, pennacchi e gradi tende- 
rà a fare blocco intorno al 
capo di istituto; 

- dall’anno prossimo en- 
trerà a regime la dirigenza 
per i capi di istituto. Ho già 
ricordato cosa significherà 
per quel che riguarda la 
scelta del vicario, possiamo 
immaginare cosa comporte- 
rà nella definizione dei rap- 
porti fra preside o direttore 
e collegio docenti. Che il 
clima nelle scuole stia già 
cambiando, in peggio, per 
quel che riguarda l’eserci- 
zio del potere lo sappiamo 
da mille segnali. 


IL GRANDE CONCORSO 

A breve partiranno le 
procedure per il grande con- 
corso volto ad individuare 
150.000 insegnanti che dal 
2001, avranno un aumento 
dell’ordine delle 500.000 
lire lorde mensili. Non è 
chiaro chi ci giudicherà e 
secondo quali criteri ma al- 
cune caratteristiche del- 


l’operazione in corso sono 
evidenti come lo sono alcu- 
ne delle sue conseguenze: 
- si tratta di un classico 
esempio di nonnismo sinda- 
cale visto che potranno con- 
correre per l’aumento solo 
i colleghi con dieci anni di 
anzianità di ruolo nel 1999. 
Dato che, di norma, si entra 
in ruolo solo dopo vari anni 
di lavoro precario, ne con- 
segue che dei 730.000, cir- 
ca, docenti di ruolo più di 
un terzo sarà escluso da 


questa possibilità. In questo 
modo, però, si aumentano le 
possibilità di successo per i 
colleghi con una certa qual 
anzianità. Sembra quasi che 
si vogliano reintrodurre, in 
parte, gli scatti di anzianità 
sottrattici cosa che sembra 
probabile visto che il finan- 
ziamento degli aumenti che 
ci verranno concessi forse, 
nel nuovo millennio è garan- 
tito da quanto ci è stato sot- 
tratto, appunto, con l’abo- 
lizione degli automatismi 
salariali; 

- il punteggio del concor- 
so prevede un 25% della 
valutazione assegnata ai ti- 
toli ed è evidente che le 
50.000 Funzioni Obiettivo 
previste su base nazionale 
avranno un titolo decisa- 
mente pregiato ai fini della 
valutazione stessa. Le Fun- 
zioni Obiettivo che, come 
avverrà potranno vantare 
tonnellate di corsi, attività, 


Quando la tolleranza 


ruoli ricoperti nella scuola 
ecc. partiranno decisamen- 
te in ottima posizione per il 
grande salto come avverrà, 
in genere, per i colleghi in 
buoni rapporti con l’appara- 
to sindacale e, soprattutto, 
con le strutture “professio- 
nali” legate a questo stesso 
apparato; 

- considerando che le 


commissioni saranno farcite 


di amici dell’amministrazio- 
ne e dei sindacati a loro vol- 
ta amici dell’amministrazio- 
ne, di esperti in tutto ed in 
nulla, di distaccati ecc. pos- 
siamo immaginare quali sa- 
ranno i criteri di giudizio. se 
poi vedremo apparire fra i 
commissari di esame gli uo- 
mini delle agenzie confindu- 
striali potremo contare su di 
un giudizio affidabile ed 
equilibrato, si fa per dire; 

- comunque il grande 
concorso interno darà lavo- 
ro ai venditori di formazio- 
ne già impegnati per 1 con- 
corsi ordinari e riservati per 
l’immissione in ruolo. Una 
forma simpatica di lotta alla 
disoccupazione intellettua- 
le e di valorizzazione del 
merito che distingue la se- 
conda repubblica dalla pri- 
ma; 

- se tutta questa opera- 
zione andrà a buon fine 
avremo una situazione inte- 
ressante visto che un inse- 
gnante su cinque sarà retri- 
buito, per lo stesso lavoro, 
con una cifra decisamente 
superiore e che godrà di uno 
status diverso dagli altri. 
Per di più, saturati i 150.000 
posti, i concorsi seguenti 
saranno indetti per coprire 
la quota dei posti che si li- 
bererà per morte o pensio- 
namento con l’effetto che 
chi sarà dentro ci resterà e 
chi sarò fuori lo guarderà 
con affetto. Dobbiamo, fra 
l’altro ricordare, che i for- 
tunati dovrebbero, ma non 
abbiamo chiarimenti nel 
merito, ripassare sotto le 
forche caudine di una veri- 
fica ogni tanto ma ritengo 
improbabile che questa ve- 
rifica serva ad altro che a 
tenere in riga i colleghi che 


non è più una virtù 
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dovranno cercare di evitare 
scontri con l’amministrazio- 
ne per non essere esclusi dal 
novero dei salvati. 


E | SOMMERSI? 

Se i salvati saranno, in 
primo luogo, le Funzioni 
Obiettivo e, in secondo, i 
vincitori di concorso, cosa 
resterà ai sommersi? 

Essenzialmente il tenta- 
tivo di cavare qualcosa dal- 
la pletora di progetti che 
farciscono i Piani dell’ Of- 
ferta Formativa, progetti 
che eccedono di gran lunga 
la possibilità di finanzia- 
mento, che spesso sono del- 
le buffonate spaventose, 
che, comunque, mettono in 
concorrenza un “progetti- 
sta” con l’altro, che verran- 
no favoriti o meno dai capi 
di istituto e dai fedelissimi. 

Nei Collegi Docenti la 
gara è aperta con l’effetto 
di inchiodare la categoria 
all’orizzonte della singola 
scuola ed alla lotta interna 
fra cordate. Una situazione 
assolutamente deliziosa dal 
punto di vista dell’ammini- 
strazione e deplorevole dal 
nostro. 

La scommessa che la ca- 
tegoria si trova di fronte sta 
nel riuscire ad affrontare le 
contraddizioni che si apro- 
no a livello di singolo isti- 
tuto senza lasciarsi chiude- 
re in una prospettiva di go- 
verno al ribasso della situa- 
zione. Alcuni segnali inte- 
ressanti in questo senso Vi 
sono, si tratta di far circo- 
lare l’informazione, di se- 
gnalare le soluzioni trovate, 
di aprire nella categoria una 
riflessione seria sulla situa- 
zione che ci troviamo ad 
affrontare e sui modi per 
rilanciare la nostra iniziati- 
va sul piano culturale, so- 
ciale e sindacale. 
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nare isterici comportamenti giustizialisti che hanno come principio la sicurezza nei con- 


fronti del diverso. 


Si fa un gran parlare, infatti, di emergenza criminalità e da più parti si va sostenendo 
che l’ordine sociale è una valore che non appartiene soltanto alla destra, perché senza 
“sicurezza” non vi potrà mai essere giustizia; e pertanto è alla sinistra che spetta l’alto 
compito morale di muoversi verso un mondo di giusti. Soltanto che essere giusti presup- 
pone la fiducia, non il sospetto, nei confronti dell’altro, dell’estraneo, del diverso. Altri- 
menti si diventa giustizialisti, vivendo uno stato di assedio permanente dal quale neces- 
sita - ad ogni costo ed in ogni modo - difendersi da tutti coloro che sono al di fuori delle 
mura e vogliono ciò che non hanno, fanno ciò che non è lecito fare, vivono nel nostro 
mondo come se fosse anche il loro. 

Chiaro che in questo modo la tolleranza non è più una virtù e vale sempre meno sul 
banco di chi batte moneta falsa, confondendo ad arte il valore etico della convivenza con 
l’imperativo assoluto della sicurezza. Convivere con i propri mali - i mali della nostra 
convivenza - sarà senz’altro meno eroico, ardimentoso, ma sicuramente anche meno 
utopico di chi pretende di guarirli con dosi massicce di “sicurezza”: quella che nessuno 
potrà mai darci finché ci sentiremo assediati. 


Jules Élysard 
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Ricordando 
Alfonso Failla 


Con la presente intendo 
informare il movimento 
anarchico di lingua italiana 
della “fine” che ha fatto la 
collezione di libri, giornali, 
riviste, ecc. appartenuta ad 
Alfonso Failla. Tutto il 
materiale di valore storico 
ed archivistico é stato, dalle 
figlie Aurora e Gemma, 
donato all’ Archivio della 
FAI, nella persona di 
Massimo Ortalli, come 
risulta dagli elenchi detta- 
gliati che sono apparsi (ed 
appariranno) sul bollettino 
interno della FAI. 

Tutto il resto é stato conse- 
gnato ad Andrea Ferrari, che 
ne curerà la vendita nell’am- 
bito della propria attività 
professionale. L’insieme del 
materiale consegnato ad 
Andrea é stato concorde- 
mente valutato - 
forfettariamente - in lire 
2.100.000, suddivise in tre 
parti uguali tra lo stesso 
compagno, il settimanale 
“Umanità Nova” e la rivista 
“A”. Su queste due pubbli- 
cazioni apparirà, dunque, tra 
le sottoscrizioni, la voce: “a/ 
m Aurora e Gemma, parte 
ricavato dalla vendita dei 
libri non/anarchici di 
Alfonso Failla, lire 
700.000”. 

Paolo Finzi 


Federazione 
Anarchica Siciliana: 
2° congresso 


Il 2° congresso della F.A.S 
si svolgerà a Messina il 9 e 
10 ottobre 1999 presso i 
locali della Biblioteca di 
Studi sociali “P. Gori”, via 
Palmento 9, località 
Tipoldo. 

Ordine del giorno: 

1) La FAS di fronte ai 
problemi della guerra, del 
lavoro e della disoccupazio- 
ne, dell’ambiente e del 
clericalismo. Analisi di un 
anno di attività. Prospettive 
di lavoro. 

2) Strumenti organizzativi e 
operativi della Federazione. 
3) Nuove adesioni e verifi- 
che degli incarichi. 

4) Varie ed eventuali 

I lavori dell’ Assemblea 
Generale Annuale avranno 
inizio alle ore 16 del 9 
ottobre e termineranno alle 
ore 17 del 10 ottobre. 
All’assemblea sono ammes- 
si in qualità di osservatori i 
ci ..pagni anarchici e 
libertari conosciuti non 
aderenti alla FAS. 


Per contatti: Biblioteca “P. 
Gori”, tel. 090 6822220 
oppure 0347 1334520 


Tra domenica 26 e lune- 
dì 27 settembre si è svolto 
l'ennesimo sciopero dei fer- 
rovieri, organizzato da una 
parte di quella coalizione 
che nei mesi scorsi aveva 
indetto forti manifestazioni 
di dissenso verso la gestio- 
ne della società FS; allora a 
dissociarsi era stata la FILT 
-CGIL, ora sono rimasti 
fuori anche i sindacati di 
settore della CISL e della 
UIL, mentre alcuni sindaca- 
ti di base si sono mossi au- 
tonomamente rispetto ai 
promotori. 

Cosa è successo in que- 
sti ultimi tempi? E’ succes- 
so che il processo di unità 
organizzativa messo in atto 
con il CNU-T (Coordina- 
mento Nazionale Unitario 
Trasporti) ha trovato un 
omologo nella costituzione 
dell’O.R.S.A., una sorta di 
federazione tra sindacati 
autonomi (il COMU, la FI- 
SAFS, P UCS, tra i ferrovie- 
ri, VANPAC, la CILA-AV, 
il Sapent ed un’altra decina 
di sigle del trasporto aereo 
e marittimo), che hanno ri- 
tenuto di seguire un’altra 
strada, trascinandosi UCS, 
già aderente al CNU-T. 
Questa “novità” non pote- 
va non avere una sua qual- 
che influenza nei rapporti 
organizzativi che avevano 
favorito la messa a punto 
delle basi per il supera- 
mento della frammentazione 
del sindacalismo di base e 
autonomo del settore. 
L’ORSA, oltretutto, è di- 
chiaratamente un’aggrega- 
zione tra sindacati autono- 
mi sia storici che recenti, 
quindi non ha nulla a che 
vedere. con la. storia e 
l’esperienza del sindacali- 
smo di base; il COMU, da 
parte sua, con questa ade- 
sione, sembra aver fatto una 
scelta di campo ben preci- 
sa, il che fa presupporre che 
la sua componente “profes- 
sionale” e corporativa abbia 
preso il sopravvento sull’ al- 
tra solidale, unitaria e clas- 
sista. 

Lo sciopero del 25 e 26, 
indetto dai sindacati ferro- 
viari aderenti all’ORSA (FI- 
SAFS, COMU, UCS), è sta- 
to proclamato solo qualche 
giorno prima, per evidenti 
titubanze dovute al dialogo 
aperto con la Società FS, 
che ha cercato di approfit- 
tarne per tentare di evitar- 
lo, senza però riuscirvi; 
questo ha comportato una 
scarsa informazione fra 1 
lavoratori, poche assemblee 
(e non molto riuscite), ed 
una partecipazione non al- 
l’altezza della grave situa- 


zione che il settore ferrovia- 


rio attraversa. Sia chiaro 
che siamo ben lungi dall’ac- 
cettare le strumentali per- 
centuali a ribasso di sciope- 
ranti fornite dalla Direzio- 
ne FS, ma è anche vero che 
il calo in alcuni impianti sto- 
rici, è stato vistoso. 

Lo sciopero aveva come 
temi portanti il rifiuto dello 
“spezzatino” ferroviario, 
cioè il rigetto della societa- 
rizzazione che sta spaccan- 
do la Società in quattro 
aziende, in previsione di di- 
videre contrattualmente i 
ferrovieri. Inoltre c’è il con- 
tratto in scadenza, mentre 
prosegue la politica di re- 
stringimento dei posti di la- 


Lotte dei ferrovieri tra ricatti padronali e frammentazione sindacale 


L’ombra del Giubileo 
sulla libertà di sciopero 


voro, con la trattativa aper- 
ta tra FS e sindacati di regi- 
me, per una ulteriore perdi- 
ta di 28.000 posti. 

Motivi che ormai fanno 
parte del bagaglio culturale 
di quella sostanziosa parte 
dei ferrovieri che da anni 
scioperano per cercare di 
porre un freno alla ristrut- 


turazione selvaggia del set- 
tore, alla svendita di impor- 
tanti pezzi di azienda, alla 
perdita costante ed inesora- 
bile di importanti segmenti 
di trasporto, sia di persone 
che di merci 

La FLTU-CUB ha aderi- 
to allo sciopero con le stes- 
se modalità scelte dai pro- 
motori, ma con una propria 
proclamazione in cui spic- 
cava la decisone di sciope- 
rare anche “per chiedere il 
ritiro immediato del licen- 
ziamento ‘politico’ fatto nei 
confronti di un componen- 
te del suo Coordinamento 
Nazionale, illegalmente al- 
lontanato dal suo posto di 
lavoro, la biglietteria di 
Roma Termini”. E l’aver 
posto all’attenzione il caso 
del compagno Emilio (sia 
pure con una inesistente eco 
sulla stampa) ha voluto si- 
gnificare la solidarietà e la 
battaglia ingaggiata dalla 
FLTU (e fatta propria dalla 
stessa CUB) per far rientra- 
re il licenziamento del com- 
pagno romano, in merito 
alla cui situazione, si è co- 
stituito, nel corso di una riu- 
nione svoltasi il 24 settem- 
bre a Roma, alla vigilia del- 
lo sciopero, un “Comitato di 
sostegno dei ferrovieri” (tel/ 
fax 06 4456205). 

Da parte del ministro 
Treu c’è stato l’ennesimo 
tentativo di intimorire gli 
scioperanti con una delibe- 
ra della Commissione di 
Garanzia che invitava i fer- 
rovieri a far proseguire tut- 
ti i treni già in viaggio al- 
l’inizio dello sciopero, e che 


dava, come sempre, una let- 


tura distorta e filoaziendale 
dei “servizi minimi”; gli 
scioperanti non hanno ac- 
cettato il ricatto della fami- 
gerata Commissione, né il 
clima di terrorismo psicolo- 
gico, e si sono attenuti al 


rispetto dei “servizi minimi” 
ufficiali previsti per legge. 

Ma il braccio di ferro di 
questi giorni (che va via via 
ampliandosi anche in altri 
comparti del trasporto) ha 
per posta in gioco la que- 
stione della libertà di scio- 
pero: volgono, infatti, al ter- 
mine, i tentativi del parla- 


mento e dell’esecutivo di 
varare una nuova legge e 
più restrittiva della 196/90, 
alle cui modifiche lavora da 
mesi PXI Commissione 
Parlamentare “Lavoro e 
Previdenza” della Camera; 
una legge che si muove ver- 
so l’allargamento dei setto- 
ri sottoposti a restrizione 
(vedi i taxisti, per esempio) 
e dei periodi di moratoria 
stabiliti durante l’anno, e 


. limita ulteriormente le con- 


dizioni in cui può svolgersi 
il diritto di sciopero, confer- 
mando i poteri di parte (pa- 
dronale) della famigerata 
Commissione di Garanzia. 
Una legge che hanno fretta 
di approvare, perché voglio- 
no arrivare al Giubileo con 
la pacificazione imposta nel 
mondo dei trasporti, con un 
anno di tregua e di tranquil- 
lità durante il quale, nel 
frattempo, i padroni e i di- 
rigenti aziendali potranno 
agire indisturbati portando a 
compimento i loro disegni 
di privatizzazione e di an- 
nientamento di qualsiasi 
tipo di conflittualità. 

Anche nel licenziamento 
di Emilio pensiamo possa 
esserci lo zampino del Giu- 
bileo; una sorta di “colpisci- 
ne uno per educarne cento” 
usato a scopo preventivo e 
ammonitore: non a caso tut- 
to avviene a Roma e sem- 
bra apparentemente senza 
logica, che non quella me- 
ramente repressiva. 

In conclusione: la ristrut- 


turazione del settore tra- 


sporti sta provocando una 
certa crisi del variegato 
mondo del sindacalismo au- 
tonomo, in particolare nel 
settore ferroviario, colpito 
dal calo di iscritti (dovuto 
in gran parte alla riduzione 
del personale), e dall’occu- 
pazione dell’area tradizio- 
nale del sindacalismo “gial- 


lo” da parte di CISL e UIL; 
il che spinge “a sinistra” 
alcune forze da sempre le- 
gate a doppio filo con set- 
tori del centrismo politico e 
del sottogoverno, come pu- 
re con frange sostanziose di 
lavoratori altamente profes- 
sionali, dotati di potere con- 
trattuale, arroccati a difesa 


di vecchi privilegi. Da qui 
l’incontro con sindacati co- 
me il COMU, che arrivano 
alle stesse conclusioni ma 
provenendo da altre espe- 
rienze. In questo modo di- 
versi sindacati di base ri- 
schiano l’emarginazione da 
parte di forze più grosse, 
rispetto alle quali, per vari 
motivi (in primo luogo un 
radicato settarismo) non 
hanno saputo adottare una 
linea tale da attrarle nella 


loro strategia e nelle loro 
proposte organizzative e 
programmatiche. 

Allo stato delle cose è 
entrato in crisi il CNU-T, 
che pure ha rappresentato il 
tentativo più serio e consi- 
stente di superare il nani- 
smo politico-sindacale di 
molte sigle, nonostante al- 
tre ne siano rimaste fuori ed 
altre ancora l’abbiano aper- 
tamente osteggiato. Ma non 
tutto è perduto, se- -è ‘vero 
come è vero che nella CUB 
questo andamento delle co- 
se ha finalmente aperto il 
discorso del superamento 
della frammentazione orga- 
nizzativa interna nel com- 
parto dei trasporti, e si stan- 
no gettando le basi per la 
costituzione della CUB tra- 
sporti, che se riuscirà ad 
unificare SULTA, RdB e 
FLTU, rappresenterà una 
forza importante che nessu- 
na ORSA potrà ignorare. 

A parte tutto, la cosa più 
importante è che ci sono 
ancora settori, categorie, 
che insistono nell’ opporsi ai 
processi di smantellamento 
del servizio pubblico, e che 
fanno dell’unità dei lavora- 
tori e del conflitto, una ban- 
diera (anche se dai colori 
indefiniti). E questo è il dato 
reale che la lunga lotta dei 
ferrovieri ci pone, ma anche 
il terreno su cui l'impegno 
delle forze libertarie e sin- 
dacali di base deve svilup- 
parsi con maggior vigore. 

Pippo Gurrieri 


S. BIAGIO PLATANI: PRIMI RISULTATI DOPO 
LO SCIOPERO DELLA FAME DI ENRICO CALDARA 

Dopo otto giorni di digiuno, Enrico Caldara ha interrot- 
to lo sciopero della fame iniziato perché “venga finanzia- 
to da parte della Regione Sicilia il rimboschimento dei 350 
ettari di terreno, ceduti volontariamente dai cittadini 
sanbiagesi; che vengano finanziati e realizzati i laghetti 
collinari, allo scopo di rendere irriguo almeno 1/3 del ter- 
ritorio sanbiagese; che venga istituito un Centro Sociale 
polifunzionale al servizio di tutti i cittadini; per un miglior 
funzionamento dei servizi sociali, con maggiore attenzio- 


ne nei riguardi dei portatori di handicap” (cfr. UN 28). Lo 


sciopero è stato interrotto perché l’iniziativa di Caldara 
ha portato ad alcuni primi, parziali risultati. 

Il 19 settembre nell’ambito di un’assemblea tenutasi a 
S. Biagio si è costituito il Comitato Cittadino in difesa 
dell’occupazione, dell’ambiente, dello sviluppo agricolo 
e dei servizi socio-culturali. Il dibattito sviluppatosi nel 
corso dell’assemblea ha evidenziato il proposito di impe- 
gnarsi affinché le risorse e i finanziamenti di cui dispone 
il Comune siano investiti in armonia con le esigenze dei 
cittadini e del territorio. Questioni centrali per la crescita 
occupazionale e culturale sono state individuate nella 
forestazione (a San Biagio Platani la percentuale di bosco 
è sensibilmente inferiore alla media regionale), nel Cen- 
tro sociale polivalente e nello sviluppo agricolo. Su tali 
problemi il Comitato ha avuto un incontro con il sindaco, 
dal quale è emersa una disponibilità ad occuparsi dei temi 


sóttopostigli. 


L’impegno del Comitato cittadino è a non fermarsi alle 
parole di un politico che possono ridursi a mere promesse 
ed a continuare l’azione di autorganizzazione dal basso 


delle lotte sul territorio cittadino. 


Ro. Sa. 


Tutto cominciò con uno 
scatto d’orgoglio: nell’esta- 
te del lontano 1969, un 
gruppetto di giovani studen- 
ti più o meno libertari (la 
parola anarchici era troppo 
forte per il nostro livello di 
conoscenza ed esperienza) 
sognava un movimento stu- 
dentesco indipendente dal 
PCI, presso la cui sede veni- 
vano comunque ciclostilati 
i volantini tra sorrisetti di 
superiorità e diffidenza. Già 
al Primo Maggio, quando a 
Trieste scendevano in piaz- 
za quasi diecimila persone, 
il servizio d’ordine del PCI- 
CGIL aveva strappato di 
mano le bandiere rossonere 
lasciando portare solo quel- 
le rosse: con una beata in- 
genuità una ventina di stu- 
denti pensavano di poter 
partecipare al corteo con 
entrambe le bandiere. Nel- 
l’occasione avemmo l’ono- 
re di vedere Vittorio Vidali 
che si mostrò sorpreso di 
avere a che fare ancora con 
degli anarchici, conosciuti 
(e uccisi) in Spagna. Um- 
berto Tommasini, che non 
sapeva della nostra idea di 
partecipare al corteo con 
duplici stendardi, interven- 
ne in nostra difesa, ma non 
rivolse la parola al “Giagua- 

” dicendo semplicemente 
di non conoscerlo. 

Fu con Umberto e con i 
vecchi compagni del Grup- 


po Germinal, fondato nel. 


1946, che aprimmo la sede 
in un appartamento vecchio 
e malandato, ma grande e 
centralissimo, e con un bal- 
cone fatto apposta per stri- 
scioni e bandiere. Peraltro 
la nostra frenetica, e confu- 
sa, attività non poteva con- 
ciliarsi con i ritmi e 1 modi 
dello storico Gruppo Germi- 
nal che continuò a riunirsi 
un paio di sere alla settima- 
na al caffè Friuli, luogo più 
comodo per chi aveva più di 
settant’anni. 

L’evento che segnò la 
svolta dal generico liberta- 
rismo ad un impegno speci- 
fico non dipese da noi, ma 
dal nostro tradizionale ne- 
mico: lo Stato. Con la sua 
Strage del 12 dicembre 
1969, lo Stato iniziò a pre- 
sentarsi con il volto duro 
della repressione. A dire il 
vero dalle nostre parti si 
cominciò con semplici mi- 
nacce, qualche denuncia, 
poche botte durante alcune 
manifestazioni, ma sapeva- 
mo che il tono era destinato 
ad aggravarsi se non si fos- 


se risposto con una capillare 


campagna di controinforma- 
zione sulle responsabilità 
dei servizi segreti e dei fa- 
scisti nella strage di Piazza 
Fontana. In sede giunsero 
500 copie del prezioso li- 
bretto “La Strage di Stato”, 
curato da un Collettivo po- 
litico-giuridico romano, e 
poco dopo 5.000 opuscoli 
del Comitato per la libera- 
zione di Valpreda promos- 
so dal Movimento Anarchi- 
co. E restarono poche setti- 
mane in.sede in quanto fu- 
rono tutti venduti nelle piaz- 
ze e nelle case con un este- 
nuante porta-a-porta. 

Nel momento più alto di 
mobilitazione locale, nel 
febbraio del 1972, riuscim- 
mo a fare un “Corteo con- 
tro lo Stato” di cinquecento 
persone, di cui la metà con 
le bandiere nere e rossone- 
re.. Al termine assediammo 
la Questura per mezz’ora 


Trieste: i trent’anni della 
sede del Germinal 


per denunciare l’assassinio 
di Pinelli e la sede divenne 
troppo piccola malgrado i 
suoi 150 mq. Nella Trieste 
divisa fra nostalgici del- 
l’Austria e nostalgici del 
fascismo si faceva largo un 
movimento libertario di sor- 
prendente forza e con dif- 
fusa simpatia (200 copie di 
UN vendute ogni settimana 
per le strade, nelle fabbri- 
che e nelle scuole, erano un 
indizio inequivocabile) 

Malgrado gli impegni di 
lotta quotidiana (in pratica 
dalla mattina presto di fron- 
te alle fabbriche fino alla 
sera tardi con le affissioni, 
passando per le scuole me- 
die e l’università) ci met- 
temmo un po’ per capire 
cosa significasse veramen- 
te essere militanti nel mo- 
vimento anarchico. Anche 
se ne eravamo orgogliosi. Il 
confronto che ci permise di 
maturare in tal senso, alme- 
no secondo le mie valuta- 
zioni di allora e di oggi, fu 
il dibattito con una tenden- 
za che privilegiava l’orga- 
nizzazione piuttosto che 
l’individuo, l’efficienza in- 
vece del pluralismo, la clas- 
se al posto dell’umanità. 
L’archinovismo irruppe nel- 
l’estate del 1972 anche nel- 
la nostra sede e spaccò il 
Gruppo Anarchico di Trie- 
ste, composto da varie de- 
cine di militanti e di simpa- 
tizzanti attivi. 

Si trattò di una rottura 
dolorosa, ma inevitabile. La 
grande maggioranza dei mi- 
litanti aderì alla Piattaforma 
di Archinov del 1927 (una 
risposta centralista alla 
sconfitta degli anarchici 
russi ad opera dei bolscevi- 
chi). Anzi essi elaborarono 
una versione ancora più ri- 
gida del piattaformismo che 
nei primi anni Settanta coin- 
volgeva, e sconvolgeva, non 
pochi gruppi anarchici qua- 
si sempre di nuova costitu- 
zione. In pratica, con il prin- 
cipio della responsabilità 
collettiva, si affermava una 
caricatura della solidarietà 
libertaria con l’esclusione 
programmatica delle inizia- 
tive individuali e l’omoge- 
neizzazione degli apporti 
personali, subordinati ad 
una linea politica e compor- 
tamentale che spesso non 
aveva nulla da invidiare al 
partito o, come aveva osser- 


vato il buon Malatesta, alla 


chiesa. 

Quei due o tre compagni 
giovani, ma che avevano 
inaugurato la sede, che 
espressero critiche serrate 
alla concezione autoritaria 


dell’organizzazione furono 
emarginati e si “rifugiaro- 
no” nel Gruppo Germinal, 
senza riuscire a sottrarsi al 
controlli degli ex compagni 
divenuti archinovisti. Im- 
provvisamente, dopo tre 
anni di sforzi personali no- 
tevoli per aprire e far fun- 
zionare la sede, eravamo di 
fronte ad una involuzione 
che rischiava di espellerci o 
di metterci in condizione di 
perenne sottomissione, si- 
tuazione psicologica incom- 
patibile con il gusto della 
libertà che ha ogni anarchi- 
co autentico, a prescindere 
dalla tendenza. 

Dai vecchi compagni ri- 
cevevamo delle conferme 
sulla natura, logicamente 
pluralista, della organizza- 
zione anarchica. Nella loro 
esperienza esisteva una tol- 
leranza estrema, al punto 
che, dopo la frattura del 
congresso di Carrara del 
1965 (da cui nacquero i 
Gruppi di Iniziativa Anar- 
chica in polemica contro la 
presunta strutturazione bu- 
rocratica della FAI), alcuni 
compagni del Germinal, che 
era stato tra i gruppi fonda- 
tori della FAI nel 1945, con- 


tinuarono a far parte del 


gruppo pur concordando 
con i GIA. Anche a livello 
regionale, nella Federazio- 
ne Anarchica Lombardo- 
Veneta nata nei primi anni 
Sessanta, continuò la colla- 


borazione (caso alquanto. 


raro nel resto d’Italia) fra 
compagni della FAI e dei 
GIA. 

Ad un certo punto, dopo 


che si era dimostrata impos- 
sibile la convivenza in sede 
con chi pensava di poter 
agire secondo la “legge del 
numero”, il 25 aprile del 
1973 (festa della Liberazio- 
ne!) ponemmo gli aderenti 
al Gruppo Anarchico di Tri- 
este di fronte all’evidenza 
della fine dei rapporti e del- 
la forzata coesistenza negli 
stessi locali. La separazio- 
ne non degenerò in scontro 
fisico per poco, soprattutto 
per la presenza di alcuni 
vecchi compagni del Germi- 
nal che i più esagitati archi- 
novisti minacciarono ma 
non aggredirono. (Per un 
paio d’anni gli archinovisti 
del GAT gestirono due sedi 
e una grande attività, ma nel 
corso del 1975 si dissolse- 
ro tra fughe ed espulsioni e 
la storia di questo ibrido di 
autoritarismo e libertarismo 
si chiuse). 

In sede le iniziative del 
Gruppo Germinal si diresse- 
ro verso l’antimilitarismo 
con mostre in piazza e so- 
prattutto organizzando la 
marcia del 1975, quella nel- 
la quale si consumò la defi- 
nitiva rottura con i radicali 
di Pannella e soci. Via Maz- 
zini 11 era di nuovo insuffi- 
ciente per ospitare il centi- 
naio di compagni che realiz- 
zarono in pochi giorni un 
programma alternativo alla 
marcia dei radicali che ave- 
vano tentato di imporre con- 
tenuti assai poco antimilita- 
risti come il sindacato di po- 
lizia e il movimento demo- 
cratico degli ufficiali. La di- 
sponibilità di uno spazio 


Figli dell’officina e 


ampio permise di organizza- 
re quattro manifestazioni 
pubbliche alle quali parteci- 
parono migliaia di persone, 
tra cui centinaia di soldati 
di leva. Fu una risposta al- 


l’altezza della situazione e . 


dimostrò chiaramente che 
gli anarchici non erano di- 
sposti a svolgere alcun ruo- 
lo gregario dei radicali. 

In quei giorni di fine lu- 
glio attirammo l’attenzione 
non solo di molti giovani 
antimilitaristi, ma anche 
quella delle istituzioni re- 
pressive: oltre che dai cara- 
binieri e dalla polizia poli- 
tica, eravamo, senza render- 
cene conto, nel mirino dei 
servizi segreti. Da parte sua 
la magistratura iniziò a pro- 
cessare i compagni più atti- 
vi e decisi per dimostrare 
che con l’esercito non si 
scherza e per farci abban- 
donare il ruolo di “guasta- 
feste”, come ci aveva defi- 
niti un giudice togato. 

Per altre considerazioni 
rinvio al n. 81 di “Germi- 
nal” di imminente uscita. 
Ora non posso rievocare le 
curiose modalità delle fre- 
quenti perquisizioni, di cui 
peraltro ho perduto il con- 
to, o gli assalti dei fascisti 
(il più grave respinto da 
Umberto nell’agosto del 
1970). Voglio solo ricorda- 


re che la sede di via Mazzini 


11 ha ospitato non solo at- 
tività specifiche (come il 
riuscito convegno interna- 
zionale “Est, laboratorio di 
libertà” dell’aprile 1990), 
ma anche importanti inizia- 
tive locali (1985: contro 
l’assassinio dell’autonomo 
Pedro; 1986: contro la cen- 
trale a carbone; 1991: con- 
tro la Guerra del Golfo). Si 
è così mantenuto uno spa- 
zio aperto ai movimenti 
autogestiti di base, come 
avevamo desiderato fare nel 
settembre del 1969. Non è 
un piccolo risultato conside- 
rando l’involuzione, e la 
dissoluzione, di non poche 
esperienze nate, come la 
nostra, sulla scia del mitico 
Sessantotto contestatario. 
Claudio Venza 


Comunione e Liberazione 


Che i Modena City Ramblers rimasticassero (in maniera non sempre felice) un reper- 
torio popolare e di lotta, moderando i toni per non urtare troppo i vari generi di “sinistri” 
e potersi presentare come mito generazionale alle varie feste dell’ Unità, beh, questo non 


era mistero. 


E’ nuova questa loro riproposizione, nell’ultimo CD, nientepopodimeno che di Figli 
dell’Officina, inno rivoluzionario del Biennio Rosso, nonché delle attuali organizzazioni 
anarchiche ed anarcosindacaliste in Italia. 

A parte il giudizio musicale complessivo (l’utilizzo nel CD di una strumentazione più 
rockeggiante che in passato, con campionature varie, non fa più contenti quegli appas- 
sionati di folk che già di fronte a questo gruppo avevano le loro riserve), resta il fatto 
che, nel testo di Figli dell’Officina, viene utilizzata una versione dove le “bandiere rosse 
e nere” diventano “libere bandiere” e i figli, oltre che dell’officina, sono di “questa 
terra” (quale?). I nemici, trattati con una certa deferenza, sono il ’Duce, il Papa, il Re”, 
i ribelli sono “in lotta” per un mondo di fratelli (di pace e di lavor), e la melodia è tutto 
tranne quella di un inno di lotta. 


Niente male, il nostro inno, grazie agli arditi “Modena”, può essere tranquillamente 


presentabile i in qualsiasi salotto della sinistra perbenista, e, perché no, anche introdurre 


` un comizio del Presidente del Consiglio. 


Un consiglio a questi artisti: perché, visto che in ambito rivoluzionario la filologia 


non € 


è il vostro forte, non approfittate del Giubileo 2.000 per riproporre l’Inno del 


Biancofiore, a Pesante ne anche al meeting di Comunione e Liberazione? 


Stoyan. V. e Rolando M. L. 


ID ottobre 1999 


UMANITA’NOVA 


-Y Trieste. Trent’anni. 

e Uno spazio per 
l’anarchia. 
Festeggiamo! 


Dopo trent’anni di lotte e 
utopie siamo ancora qui. 
Invitiamo quasi tutti alle 
prossime manifestazioni. 
Venerdì 15 ottobre - Serata 
per la liberazione di Horst 
Fantazzini. via Mazzini 11 

h. 18 - Proiezione del film 
“Ormai è fatta!” di Enzo 
Monteleone, tratto dall’au- 
tobiografia del “rapinatore 
cortese”. 

h. 20 - Dibattito con 
compagni di Bologna del 
Comitato per la liberazione 
di Horst, in carcere dal 1968 
(fine pena prevista 2016). 
Sabato 16 ottobre 

h. 16 - Mostra in piazza 
della Borsa: trent’anni di 
attività attraverso i manife- 
sti. Dalle 20 in poi Cena - 
buffet in sede con musica e 
canti a sostegno delle 
iniziative anarchiche. 

Nella sede di via Mazzini 11 
mostra fotografica sull’anar- 
chismo a Trieste dal 1968 
(aperta dalle 18 alle 20 fino 
a venerdì 22 ottobre). 


Per info: tel. 040 368096 
(martedì, venerdì ore18/20). 
Gr. Anar. Germinal-FAI 


) Firenze: 
cambio orario 


Il Circolo Anarchico di 
vicolo del Panico 2 e la 
Biblioteca/Archivio “Fosca 
Corsinovi” è aperto a tutti i 
lunedì dalle 21 alle 23 


) Bilancio 


Questa settimana per motivi 
tecnici il bilancio non 
compare. 
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‘FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


SAHARA OCCIDENTALE - SI PREPARA 
LO STATO DI ASSEDIO? 


Almeno 3 morti, oltre 50 feriti e 644 arresti sono il bi: 


lancio della repressione, perpetrata dalle forze militari 


marocchine, nella città di El Ayun (Sahara Occidentale). 
La denuncia è venuta ieri dal rappresentante del. Fronte 
Polisario a Madrid (Spagna). “Dallo scorso 26 settembre 
- ha detto - la città è in stato d’assedio e qualsiasi dimo- 
strazione di dissenso viene soffocata con brutale violen- 
za.” Anche nelle città di Smara e Dakhla i militari vigila- 
no con il pugno di ferro imponendo un vero e proprio stato 
d’assedio. Qualsiasi dimostrazione di dissenso viene stron- 
cata sul nascere. 


BURUNDI - 250.000 INTERNATI E DECINE DI m 


Sono oltre 250mila i civili hutu rinchiusi nei “Campi di 
protezione (Concentramento)” allestiti dai militari gover- 


nativi nella Provincia burundese di Bujumbura Rural. Si 
tratta di veri e propri lager, in cui l’acqua e il cibo vengo- 


no distribuiti col contagocce e ai quali gli operatori ester- 
ni non accedono. Nell’ultima settimana sono già morte 
alcune decine di persone a causa degli stenti e delle con- 
dizioni igienico-sanitarie in costante deterioramento. Il 
tutto nel silenzio della stampa internazionale. 


21 OTTOBRE 99: GIORNATA CONTRO ECHELON 


Echelon è un sistema di sorveglianza sulle comunica- 
zioni elettroniche disegnato per individuare nei testi che 
circolano parole come “rivoluzione”, “rivolta” “hack- 
tivism”, 
far circolare una mole enorme di testi contenenti queste 
parole, in modo che il sistema possa ingorgarsi e, almeno 
per qualche ora, risultare inefficace. Per contribuire. al- 


l’intasamento basta mandare un messaggio informatico a 


qualsiasi indirizzo che contenga almeno 50 parole. come 
quelle sopra indicate. Non è necessario che il testo. faccia 


Tampere, Finlandia 


Contro il Ver 


ecc. Per la giornata del 21 ottobre si propone di 


senso, tanto Echelon si limita ad individuare i termini e 
non è in grado di leggere il contesto. 


Appello circolato tramite A-Infos (OA) di A. ) | 


CANADA - * L'OSSERVATORIO SULLE MINIERE 


> 


Nei du dal 10 a 12 settembre, a Ottawa, la. nazione | 


Innu e l’Osservatorio sulle miniere hanno tenuto una riu- 


nione alla quale erano presenti oltre 75 capi aborigeni e ` 
un’iniziativa pan-canadese animata da organizzazioni 
«ambientaliste, di giustizia sociale, aborigene e di lavora- 
. «tori attraverso il paese. Si è attivato sull’urgente obiettivo 
di coinvolgere gli interessi pubblici nella salvaguardia della 
. salute, della qualità dell’acqua e dell’aria, dell’habitat dei 


lavoratori tecnici di oltre 30 comunità coinvolte dall’atti- 
vità mineraria in Canada. | 

L’attenzione dei lavori si è ‘incentrata sullo sviluppo 
minerario in terre aborigene, sulle reazioni delle comunità 
alle operazioni e sulle azioni da intraprendere per il 
risanamento delle miniere abbandonate. In apertura dei 


lavori Munik Rich, anziana della nazione Innu, ha denun- : 
ciato lo sfruttamento della Inco Ltd nella Voisey’s Bay, il 


ice Europeo 


luogo ove è nata ed ha sempre abitato insieme al suo po- 
polo. Un altro capo della nazione Innu, Daniel Ashini, ha 
specificato che “come popolo non abbiamo mai ceduto ad 
alcuno i diritti sulla nostra terra; non abbiamo mai firmato 
un trattato. Perdere della terra in passato voleva dire po- 
ter comunque condividerne in parte le risorse. Oggi no: 
siamo costretti a trattare con governi, compagnie e indivi- 
dui che stanno tentando di metterci da parte nella loro gran- 
de corsa per reclamare per se e per la propria industria la 
nostra terra”. 

Uno dei problemi sollevati è stato quello delle miniere 
abbandonate, che in alcuni casi inquinano con tossici i la- 
ghi e i fiumi. Si è citato il caso di Yellowknife, ove è a 
rischio l’intero ecosistema. 

. Uno dei partecipanti ha riassunto come le compagnie 
intrattengono le relazioni con le nazioni indiane: “entrano 
con un calcio alla tua porta di casa, spaccano i mobili, 
offendono la tua famiglia e pisciano sul tappeto; poi ti 
chiedono di negoziare i termini secondo i in resteranno 
in casa tua per sempre”. 

In conclusione dei lavori Ovide Mercredì, capo dell’ As- 


| semblea Nazionale delle Nazioni Primitive ha tenuto un 


discorso sulla necessità che governo e industria ricono- 
scano i diritti degli aborigeni. L'Osservatorio canadese si 
è attivato per diffondere nell’ambiente statale e minerario 
i risultati della riunione. 


`- Per ulteriori informazioni: Daniel Ashini, www.innu.ca 


oppure: Joan Kuyek, Joan@miningwatch.ca 


Per capirne di più: 
La nazione Innu 
E’ la nazione aborigena che costituisce le comunità del 


‘ Labrador: 1.700 Innu, divisi in due comunità, Sheshatshiu 
.e Davis Inlet (Utshimassit) che hanno espresso una Tavo- 


la dei Direttori come rappresentanti governativi. 
 - Principio fondamentale della Nazione Innu è operare 
per il completo esercizio della sovranità e dell’auto-go- 


‘verno e per la salute - fisica, emotiva e spirituale - dei 
suoi membri 


MiningWatch Canada 


‘L’Osservatorio è stato fondato nell’aprile 1999. E” 


pesci e degli animali selvatici messi in pericolo dalle poli- 
tiche e dalle attività minerarie. 
Tratto da A-Infos (Trad A) 


sull’immigrazione e la sicurezza interna 


Il 15 e 16 ottobre a Tampere, in Finlandia si svolgerà 
un summit europeo sui temi della sicurezza e dell’immi- 


grazione: pubblichiamo l’appello per un contro vertice sot- 


| toscritto da vari gruppi ed associazioni finlandesi.. 


Centinaia di migliaia di persone per sfuggire alla fame, 


alla miseria ed alle guerre causate dalla globalizzazione 


tentano di stabilirsi in Europa, pur nel marginalismo cer- 


cando una vita migliore per sé e le proprie famiglie. Ma 


mentre per i capitali ci si profonde in ricevimenti di prima 
‘classe questa gente viene internata, uccisa, deportata e 


spinta nelle braccia della criminalità organizzata che con-. 


„trolla immigrazione. 
La Finlandia ha la presidenza dell’ Europa Unità da lu- 


glio a dicembre 1999. Un summit speciale sui temi del-. 
l’immigrazione e della sicurezza interna avrà luogo a 


Tampere il 15 e 16 ottobre. Invitiamo tutti quelli che re- 


clamano la libertà di movimento per tutti in Europa ed 
un’Europa dei popoli a venire a Tampere dal 15 al 17-10, 


per un contro-vertice. Chiediamo che la ricchezza che pro- 


= dr ‘omo sia usata per la libera circolazione e per: consen- 
‘ . tire a tutti di partecipare al nostro benessere. | 


Un caso ben pubblicizzato dell’ingiustizia delle moii: 
che di asilo dell EU è quello di Abdullah Ocalan: non gli 
è stato garantito né ‘asilo né un processo equo. in Europa 


cdi è invece stato consegnato alla Turchia ove è stato con- 


dannato a morte in un processo farsa. 
Vi è più interesse nei controlli telefonici che al benes® 


sere sociale? 


In pratica “sicurezza interna” vuol dire aumentare į 
poteri concessi ai meccanismi di controllo interni all’EU. 
e premere sugli stati membri perché accettino questi con- ` 
trolli. Un esempio di ciò è il monitoraggio delle telecomu- 

nicazioni, e-mail e conversazioni telefoniche effettuato 
‘dagli Usa e da vari stati europei. Noi crediamo in una di- 5 


versa definizione della sicurezza. 

La Finlandia e l’Europa sono più ricche che mai, ma si 
dice che è impossibile un’equa distribuzione di questo 
benessere. Vi è sufficiente lavoro e benessere da condivi- 
dere coi marginalizzati che sono nell’ Unione ed anche con 


gli immigrati a venire. L'obiettivo dei politici però risiede 
in ambiti completamente altri. L’EU è soltanto una parte 
dell’impero globalizzato ed una secessione non sarebbe 


sufficiente come soluzione. L’alternativa è comunque nelle 
nostre mani: mentré il capitale è divenuto a anche la 


resistenza ha varcato le frontiere. 


Nascondere i sintomi non cura la malattia. 


Invece di affrontare i problemi causati dall’insicurezza 


e provvisorietà dei contratti di lavoro, i problemi causati 


dal taglio. dei fondi destinati all’educazione e alla sanità, 
«quelli prodotti dalla disoccupazione e dall’ inquinamento, 


gli Stati Europei organizzano uno spettacolo mediatico in 


cui. i politici cercheranno di guadagnare popolarità pro- 


clamando che demoliranno il crimine. Combattere effetti- 


. vamente il crimine è però impossibile se non si toccano le 


strutture che lo rendono fattibile. Il flusso di droghe in 


. Europa continuerà finché la loro coltivazione sarà l’unica 
alternativa per i contadini del Sud. L’abuso di droghe e i 
‘crimini relativi non cesseranno: intanto che coloro che sono 


stati spinti a vivere ai. società non avranno 


chica Finnica. 


Per contatti: Tampere countersummit, P.O. Box 318, 
FIN-00171 Helsinki, tel. 358 (0)9 135 21 10; e-mail 
tampere99@hotmail.com; sito: http://come.to/tampere 
(Notizie via a-infos, trad. A) 


